
l fatto è noto: nei mesi scorsi, 
alcune stazioni appaltanti hanno 
previsto nel bando di gara, in via 
autoritativa ed ai fini 
dell’ammissione alla gara stessa, 
l’obbligo di applicare uno specifi-
co CCNL, un fatto che ha com-
portato l’esclusione automatica 
delle cooperative sociali. così, 
Confocooperative nazionale ha 
chiesto all’Autorità di vigilanza 
sui contratti pubblici (AVCP) di 
esprimere il proprio parere su 
queste ripetute segnalazioni che 
sono venute dal mondo coopera-
tivo. Confcooperative ha chiesto, 
nello specifico, se queste clauso-
le rientrassero nella possibilità 
data alla stazione appaltante di 
poter prevedere requisiti di par-
tecipazione più restrittivi rispetto 
a quanto già previsto dalla legge; 
o se invece dovevano ritenersi 
non coerenti con i principi di logi-
cità, ragionevolezza, pertinenza 
e congruità, restringendo, oltre lo 
stretto indispensabile, la platea 
dei potenziali concorrenti.  

L’AVCP ha riferito che, al pari di 
altri soggetti, le cooperative so-
ciali rientrano a buon diritto a 
tutti gli effetti tra gli operatori e-
conomici ammessi a partecipare 
agli appalti pubblici. Esse però, 
tuttavia, si differenziano per 
l’applicazione di una consolidata 
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contrattazione collettiva loro dedi-
cata e che vede, da anni, le mag-
giori Centrali Cooperative sotto-
scrivere contratti collettivi di lavo-
ro con i sindacati comparativa-
mente più rappresentativi, proprio 
in virtù delle specificità derivanti 
dalla particolare natura giuridica 
di ente mutualistico: si tratta di 
“un comparto diverso di contrat-
tazione”. Proprio per questo moti-
vo, l’AVCP riferisce nel suo pare-
re che le clausole dei bandi di 
gara che impongono alle imprese 
cooperative l’applicazione di un 
contratto collettivo nazionale spe-
cifico ad altre categorie (ovvero: 
non cooperativo) sono spropor-
zionate e discriminatorie, e pre-
cludono alle stesse cooperative 
la partecipazione a questi bandi. 
Queste clausole sono in contra-
sto con i principi comunitari di 
libera concorrenza e di parità di 
trattamento, ma anche con quelli 
costituzionali di libertà sindacale 
e di iniziativa economica privata, 
che assicurano alle imprese coo-
perative la libertà di applicare il 
contratto collettivo più consono 
alla propria attività e tarato sulla 
specificità cooperativa. Quindi: 
ogni impresa cooperativa – spie-
ga l’AVCP - rispondendo ad un 
appalto, può legittimamente pre-
sentare un costo lavoro tarato sul 
proprio contratto collettivo, con 
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riguardo non solo al settore mer-
ceologico di attività, ma anche 
alla specifica tipologia di impresa. 
Per tale motivo, conclude 
l’Autorità, risultano sproporziona-
te e discriminatorie le  clausole 
che impongono alle società coo-
perative “l’adesione a contratti 
collettivi di altre categorie, ben 
potendo la stazione appaltante,  
in caso di dubbi circa la congruità 
dell’offerta in rapporto al costo 
del  lavoro desumile dal contratto 
di lavoro applicato dalla società 
cooperativa, effettuarne la valuta-
zione attraverso specifico proce-
dimento in contraddittorio.” 


